Il sogno della camera rossa

……………………“In uno di quei giorni d’estate che non hanno mai fine, in biblioteca, sui libri, spossato dalla calura, la fronte appoggiata all’orlo del tavolo, egli [ Shih-Yin], s’era assopito. Nel dormiveglia gli pareva di andar vagando in un’ignota terra di sogno. Mentre così vagava, due sacerdoti svoltarono sul sentiero e, avvicinandosi a passi misurati, gli vennero a fianco. L’uno era un discepolo del Tao, l’altro, un servo di Budda. Egli udì il primo dire al secondo: “Perché hai preso la pietra con te?”
Rispose il bonzo: “Per intervenire in un dramma d’amore che, per volere della provvidenza, sta per svolgersi nel mondo terreno. L’eroe del dramma ancora non  è rinato in terra. Io voglio approfittar dell’occasione per mandar la pietra nel mondo e darle in quel dramma la parte dell’eroe.”

“E come ha origine il dramma?”

“E’ una storia strana. Nel lontano Occidente, sulla riva del Fiume degli Spiriti, presso il termine delle Tre esistenze, cresceva una volta la pianta Perla Purpurea. Allora la nostra pietra conduceva un’inquieta vita raminga. Quando la dea Nü Kua aveva riparato gli spezzati stipiti del cielo, essa sola, fra le 36 501 pietre scelte a questo scopo, era stata infine scartata per la sua insufficienza. Al contatto della mano divina aveva acquistato un’anima; poteva mutar luogo, ingrandirsi o rimpicciolirsi a piacere. Ma giorno e notte sentiva dolorosamente l’umiliazione, che la dea le aveva inflitto giudicandola inservibile.

Nelle sue peregrinazioni giunse un giorno al palazzo della Fata dell’Improvviso Risveglio. La fata, che sapeva quale alto destino le fosse riservato, l’accolse nel suo seguito e le diede il titolo di “Custode della Fulgida Pietra Divina” nel Palazzo delle Nuvole Rosse. Ma la pietra non seppe rinunciare al suo vagabondaggio. 

Soleva spesso sottrarsi al servizio di palazzo e andava a passeggiare sulla riva del Fiume degli Spiriti. E là scoprì la pianta Perla Purpurea. Le pose grande amore e ogni giorno, con tenera cura, l’irrorava di dolce rugiada. Così la fragile pianta fu preservata da una morte precoce. E grazie al benefico ristoro della dolce rugiada, che le trasmetteva le più sottili energie dell’alterno scambio tra cielo e terra, poté più tardi spogliarsi della forma terrena di pianta e rivestire figura umana. La fragile pianta si trasformò in una fanciulla.

Un desiderio indomabile la sospingeva spesso fuori dalla tranquilla Sfera Franca dal Dolore. Se aveva fame, si cibava di preferenza all’Albero degli Occulti Frutti d’Amore; se aveva sete, beveva alla Fonte del Rorido Affanno. Non poteva dimenticare che un tempo, quando era ancora una fragile pianta, qualcuno l’aveva nutrita di dolce rugiada. E la stringeva il desiderio di ripagare il beneficio. “Ripagarlo davvero non potrò, - pensava: - ma se mi fosse concesso d’incontrarlo sulla terra, in una prossima esistenza umana, vorrei ringraziarlo con tante lacrime, quante potessi versarne in una lunga vita”…………………………………………

Capitolo I, romanzo cinese del secolo XVIII        

